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Capitolo 1



Faceva ancora freddo quando Jamie uscì per la sua corsa mattutina. Alex era uscito ancora prima che lei decidesse di alzarsi, e le andava bene. Le sei del mattino erano perfette. Prima non aveva nessuno che la tenesse sveglia fino a tardi... in senso buono. Ridacchiò. La vita non era poi così male, e di certo lei non si lamentava.

Avere un’ora tutta per sé era un buon modo di cominciare la giornata. Inoltre, non era proprio da sola.

«Va bene, non è vero, bello?» tirò il guinzaglio del piccolo Jake. Un’adorabile palla di pelo che Alex le aveva regalato per Natale e che stava crescendo molto velocemente.

«Andiamo, Jake. Non ho tempo. Ho un appuntamento con Zio Mark. Andiamo, bello.» Jamie gli accarezzò le orecchie prima di portarlo in casa. 

Lo chiuse dentro e si concentrò sulla sua corsa. Il suo amico a quattro zampe non era in vena di fare sport.

«Sei così adorabile,» mormorò. Evitare la neve non fu facile. Avrebbe potuto cambiarsi per andare in palestra, ma era già vestita per coprirsi dal freddo. 

Alex non l’aspettava prima delle nove in ufficio, quindi aveva tutto il tempo per dedicarsi a se stessa.

Mark si sarebbe trasferito nel suo vecchio appartamento la settimana prossima, e questo significava che lei avrebbe vissuto ufficialmente con Alex. Le aveva già dato una chiave della casa.

Un sorriso comparve sul suo volto. A Natale si era sentita una sciocca quando aveva creduto le avrebbe regalato un anello, invece con una chiave. Perché aveva tanto bisogno di un anello? Doveva essere felice della loro situazione attuale.

Alex era un tipo che ci andava piano in queste cose.

Probabilmente per questo la sua è una compagnia di successo. Valuta ogni possibilità prima di correre un rischio. Fece un cenno al ragazzo dall’altro lato della strada. 

Il suo telefono vibrò e lei rispose senza smettere di correre. «Ehi, piccolo. Che succede?» Attraversò facendo attenzione alle auto.

«Stai venendo in ufficio?» Sembrava preoccupato. 

Grandioso. «No. Sto correndo, ma posso tornare indietro.» 

«Hai portato Jake con te?» 

«No, ci ho provato. Ma fa troppo freddo per lui fuori.» Rise in maniera forzata.

Sospirò. «Jamie. Ho deciso di prendere un cane perché pensavo potesse proteggerti.»

Scoppiò a ridere. «È un cucciolo. Coccolerà qualcuno a morte. Lo adoro, ma non potrebbe mai proteggermi.»

Alex ridacchiò. «D’accordo. Per questa volta hai vinto tu. Vieni quando puoi. Mio fratello mi ha informato che volevi incontrarlo, ma non hai detto a che ora. Sta venendo. Sai che non ho tempo—»

«Arrivo. Mandalo a prendere un caffè e poi digli di andare nel mio ufficio. Paul è già lì. Lui e Mark andranno d’accordo. Smettila di stressarti. Sei insopportabile quando ti innervosisci.» Si lamentò.

«Credevo ti piacessi quando sono insopportabile.» 

Lei sorrise.

«Mi piaci tu, ma non quando ti comporti da coglione.» Corse verso casa. «Mi spoglierò nella tua doccia e mi ricoprirò di schiuma. A presto.»

«Provocatrice,» grugnì. Alex odiava quando lei lasciava la porta aperta, ma di solito non si allontanava molto da casa. 

Lei si diresse in camera, fermandosi solamente per accarezzare Jake. Il cucciolo si stiracchiò in attesa di maggiori coccole. Jamie ridacchiò e corse sotto la doccia.

«Ti voglio bene.» Fece una doccia veloce e indossò la sua gonna grigia preferita con un top blu. Completò il look con tacchi alti e capelli lisci. Alex sapeva che il suo “ci vediamo presto” volesse dire che avrebbe impiegato almeno un’ora. Ci aveva fatto l’abitudine. 

In quel momento, il notiziario alla TV attirò la sua attenzione. Le rapine nella loro zona erano aumentate del venti per cento durante il periodo natalizio.

«Spaventoso.» Andò in soggiorno e si guardò attorno, non ancora abituata al sistema di sicurezza. Dopo aver inviato un messaggio ad Alex, e aver aspettato per dieci che le inviasse la password per l’allarme, decise di chiudere normalmente la porta e andare in ufficio. In caso sarebbe tornata dopo per inserire l’allarme. 

Il viaggio verso l’ufficio fu breve e, dopo aver parcheggiato, fu accolta da Gina. «Ciao, bella. Deve essere piacevole poter dormire fino a tardi, sempre che non abbia fatto jogging. Non sei andata a correre, giusto?»

«Sì invece.» Jamie si avvicinò alla scrivania. «All’inizio lo odiavo, ma adesso fa parte della mia vita.»

«Lo capisco, anche se preferirei rilassarmi con un bel bicchiere di vino. Ci sono modi più divertenti per sudare.» Gina sollevò le sopracciglia. 

Jamie rise. «Già.»

«Giusto?» Gina si passò una mano tra i capelli. «A proposito di bere... siamo sempre d’accordo per più tardi?»

«Lo sai. Non mancherei per niente al mondo.» Jamie si voltò non appena sentì la voce di Alex. 

«Eccoti. Dovresti smetterla di prendere appuntamenti la mattina se sai che arriverai in ritardo.» Poi si mise dietro di lei e le sussurrò, «Sei molto bella. Davvero bella.»

«Sono proprio qui, ragazzi.» Gina disse, picchiettando la penna sulla sua scrivania.

«Dove’è lui?» Jamie chiese. «L’hai mandato da Paul come ti ho detto?»

«Sì, capo.» Alex la strinse e l’accompagnò nel suo ufficio dandole un bacio. «Non fare troppo la carina. Sembri deliziosa.»

«Verificheremo la tua teoria più tardi.» Jamie si mise in punta di piedi e lo baciò prima di aprire la porta. Paul e Mark stavano parlando di football, cosa che non la sorprese. Dall’espressione di Alex, era chiaro stesse calcolando quanti dollari avesse sprecato per lo stipendio di Paul quella mattina lasciando che intrattenesse Mark. 

«Salve, ragazzi.» Jamie si avvicinò interrompendo la loro conversazione.

«Jamie! La mia ragazza!» Mark l’abbracciò. «Il mio volo è atterrato in anticipo, e ho pensato di venire direttamente qui invece di andare da Alex.»

Jamie si voltò per chiedere ad Alex del sistema di sicurezza, ma era già andato via. Glielo avrebbe chiesto più tardi. «Nessun problema.»

Paul si alzò. «Sono in ritardo per una riunione. Ci vediamo dopo, Jamie.»

«Va bene. Oh... Alex mi ha detto che il tuo nuovo ufficio sarà pronto nel fine settimana. Finalmente!» Gli sorrise.

«Mi stavo abituando a questo posto. Potrei sentirmi solo.» Paul andò alla porta e poi si fermò. «Avete bisogno di qualcosa?»

«No. Grazie.» Mark gli sorrise. 

«Va bene così. Chiudi la porta.» Jamie si accomodò davanti al fratello di Alex. Osservandolo bene, notò che non avessero molto in comune. Ricordava un giocatore di football. «Il volo è andato bene?»

«Oh sì. Il divorzio è ufficiale e la casa è in vendita. Dovrò fare avanti e indietro per qualche fine settimana, ma ormai è qui che vivo.» Si rilassò un po’. «Mi trasferirò nell’appartamento questa settimana, giusto? Sicura che per te vada bene?»

«Siamo entrambi contenti che adesso vivrai qui.» Guardò l’ora. «Ho una riunione alle undici, quindi parliamo di quello che sai fare.»

«Perfetto.» Si alzò per prendere la sua valigetta.

«Andrò a prendere un caffè. Non è un bene che non l’abbia ancora bevuto.» Sorrise e andò verso la porta. «Vuoi niente?»

«No, sono a posto.» Prese dei documenti e lei annuì.

La sala relax era più affollata de solito. Erano tutti riunititi attorno a una delle nuove stagiste.

Jamie prese il suo caffè e andò verso di loro, chiedendosi se sapessero Alex avrebbe dato di matto vedendoli così. A lavoro era molto severo.

«Ciao ragazzi, che cosa succede?» Jamie chiese. 

«Lisa ci stava raccontando che i suoi genitori sono stati rapinati la notte scorsa. Stanno succedendo cose pazzesche a Delphia Hills.» Uno degli stagisti più giovani fece spallucce. «Ci troviamo in uno dei quartieri più rinomati. Credevo la polizia facesse il suo lavoro.»

«Oh, wow. È terribile.» Jamie pensò alla casa di Alex che si trovava esattamente a Delphia Hills. Non credeva che qualcosa di simile potesse accadere, ma era sempre meglio essere cauti. 

«Be’, mi dispiace interrompervi. Ma dovreste tornare a lavoro. Potete parlare durante la pausa pranzo. Sapete che il capo è intransigente su questo.» Sorrise e si allontanò. 

«Vorrei tornare a casa se non è un problema.» Lisa chiese a Jamie, scostando una ciocca dei suoi capelli rossi. «Mia madre mi ha chiamato venti minuti fa. È molto agitata.»

«Certo. Riferiscilo a Gina, così lo comunicherà ad Alex.» Jamie si voltò. 

«Perché non glielo dici tu? Andate a letto insieme, no?» 

Acque gelide non avrebbero potuto essere più fredde. Jamie tornò da lei e la guardò con sguardo di fuoco. «Non sono affari tuoi. E se vuoi tenerti questo lavoro, assicurati di spiegare a Gina il motivo della tua assenza.»

«Certo. Era così per dire.» Scrollò le spalle come se non avesse fatto nulla di grave.

«Bene, che non accada più.» Jamie andò via.

Davvero? Cavolo. La gente non ha più un minimo di decoro. 

Tutti sapevano che lei e Alex avessero una relazione, ma di certo non la sbandieravano nei corridoi dell’ufficio.

«Stronza,» Jamie mormorò prima di rientrare nel suo ufficio.

Mark inarcò un sopracciglio. «Problemi?»

«No. Sì. Non lo so.» Chiuse la porta e si sedette. «Ho sentito che c’è stato un furto nel quartiere in cui vive Alex, ho bisogno di chiedergli informazioni sul sistema di sicurezza.»

«Sono sicuro non sia nulla di cui preoccuparsi. Vai da lui, ti aspetterò.» Mark appoggiò la schiena e portò le mani dietro la nuca. «Diamine, tutto quello che mi resta è il tempo.»

«No, va bene. Una delle stagiste ha appena fatto un commento sulla mia relazione con Alex. Mi ha infastidito.»

«Non è appropriato. E non sono affari loro.» Mark rispose.

«Esatto! È quello che le ho detto.» Jamie scosse il capo. «Non è un mio problema. Se accadrà di nuovo, parlerò con le risorse umane.»

«È gelosa. Probabilmente lo sono tutti. Esci con il capo, e questo ti dà un certo potere.»

«Um, no. Mi dà più lavoro, più stress e maggiore bisogno di fare colpo su di lui. Non è facile.» Jamie prese il curriculum di Mark.

«Lo capisco.» Mark sfiorò il foglio. «Non so se avete un ufficio contabilità, ma tra le materie complementari che ho studiato c’era proprio contabilità.»

Jamie gli sorrise. «Certo. Arrivi proprio nel momento giusto. Ho dei progetti che potrebbero fare al caso tuo.»

«Allora sono assunto?» Mark aggrottò la fronte. 

«Lo sapevi già, sciocchino. Dobbiamo solamente stabilire dove trascorrerai il tuo tempo.»

«Il colloquio più semplice che abbia mai fatto,» ridacchiò.

«Sì, ma non credere che il lavoro sarà altrettanto facile. Tuo fratello è uno schiavista, compassione zero,» scherzò. In parte.

«Sono cresciuto con lui. Ne sono consapevole.» Si alzò e sorrise. «Allora... quando posso cominciare?»


Capitolo 2



Dopo aver fornito a Mark tutte le informazioni su un semplice progetto sugli annuali moduli per le tasse, Jamie passò dall’ufficio di Alex per vedere se fosse libero. Gina le lanciò un’occhiataccia quando si avvicinò per bussare alla porta.

«Che succede?» Jamie chiese.

«Improvvisamente è di pessimo umore. Non so cosa sia successo, ma se ci tieni alla testa, stai attenta a non perderla.» Scrollò le spalle. «Comunque, ho un set da cucito. In caso potrei aiutarti.»

Jamie sorrise. «Così terribile?»

«Sì, bella.»

Bussò e poi entrò chiudendo la porta alle sue spalle. Il tono della voce di Alex le confermò che Gina non stesse esagerando. Non lo vedeva così arrabbiato da tempo.

«Lo capisco perfettamente.» Sollevò lo sguardo mentre continuava a fare avanti e indietro per la stanza, avvicinando un dito alle labbra per dirle di fare silenzio. Lei annuì. «Non capisco perché ritieni questa revisione necessaria proprio adesso. Di solito aspettiamo tre anni. Ne sono passati solamente due. Ti stai comportando in modo irrazionale.»

Un’impaziente ma gentile voce risuonò dalla cornetta. «No, non è vero! Possiedo una buona parte delle tue azioni, Alex. Voglio assicurarmi che sia tutto in regola secondo quanto stabilito dagli enti governativi. Chiederanno a tutti di effettuare queste revisioni ogni due anni. Voglio solamente che tu ti adatti prima.»

«E la mia risposta è no. Ho parecchio cui pensare al momento. Ho lavorato durante le vacanze mentre voi vi divertivate sui vostri yacht. So come gestire i miei affari. E con successo, aggiungerei.» Sospirò. «Devo andare, Nicholas. Parleremo dopo, ma questo discorso è chiuso.»

«Sì, invece. Maledizione, Alex! Solamente perché tu hai iniziato la compagnia non significa che debba occupartene da solo.» La voce dell’anziano signore non era mai stata così esigente.

Che diavolo sta succedendo?

«Nicholas, possiedi delle azioni di una società sussidiaria della mia compagnia. Io possiedo il cinquantuno percento di quella società e più del sessantacinque della mia compagnia. Il resto delle mie azioni appartiene a miliardari e investitori. Tu non sei tra questi. Questa discussione è chiusa. Buona giornata.» Alex riattaccò. «Quel coglione presuntuoso sta cercando di dirmi come gestire la mia fottuta compagnia! Devo parlargli di persona. Adattarmi prima. Sì, okay... mentre te la spassi in spiaggia a bere martini io ti faccio arricchire!»

Jamie si avvicinò a lui. «Va tutto bene, Alex. Non può costringerti a fare nulla, no?»

«Più o meno.» Alex sospirò. «Lo odio. Dobbiamo capire come offrirgli più di quanto vale e sbarazzarcene.»

«Potrei farlo seguire dal nostro cane da guardia.» Jamie gli sorrise.

L’espressione di Alex si addolcì. «Cane da guardia. Già.»

«Come posso aiutarti?» Gli allacciò le braccia al collo.

«Non lo so. La lista dei problemi continua a crescere.» Le diede un bacio a fior di labbra. «Hai dato del lavoro a Mark o ti sei finalmente convinta che potrebbe non essere una buona idea?»

«Andrà alla grande.» Jamie evitò di ricordargli che fosse stato lui a offrire un lavoro a Mark, non lei. Si appoggiò alla sua scrivania e lo fissò. I suoi capelli castani erano leggermente scombinati. Non la smetteva di torturarli con le dita. Lo faceva sempre quando era nervoso. Era un miracolo che non fosse calvo.

«Lo dici tu. Di che cosa si occuperà?» Alex scrisse qualcosa al computer. 

«Contabilità e altre cose. Stiamo lavorando a una riconciliazione bancaria per i moduli delle tasse.» Sbuffò leggermente, sperando di fargli capire che avesse bisogno di lui. Le dava fastidio sentirsi il terzo incomodo nella sua vita.

«Bene. Comincia a cercare i requisiti per le revisioni richieste da quel coglione. So che non eri con noi due anni fa, ma Gina potrà fornirti tutta la documentazione. Cerchiamo di capire che cosa abbiamo contro Nicholas,» borbottò.

«D’accordo. Tornerai a cena questa sera?» cercò di non sembrare troppo bisognosa di attenzioni. 

«No. Sarò fortunato se riuscirò a mettere piede a casa questa sera. Ho troppo da fare.» 
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